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LA LUNGA VIGILIA DELL'INSURREZIONE NELLE ZONE PARTIGIANE 

Una lettera diPertini 

L'insurrezione 
a ogni costo 

I l compagno Sandro Perllnl ha Invialo al compagno Pietro 
Secchia la seguente lettera: 

Caro Secchia, 
compagni mici mi segna­

lano soltanto oggi una tua 
e testimonianza sulla Resi­
stenza » apparsa nell'Unità 
del 3 c.m. 

In essa tu, parlando d'un 
progettato accordo con i te­
deschi. affermi testualmen­
te: e A tale accordo non si 
addivenne per il rifiuto op­
posto dal C.L.N.A.I. a trat­
tare ed in modo particolare 
per l'intransigenza del Par­
tito Comunista e del Partito 
d'Azione decisi ad ogni co­
sto all'insurrezione >. Cosi 
tu lasci intendere che il 
Partito Socialista non fosse 
deciso ad ogni costo all'in­
surrezione. 

Niente di più falso. E tu 
lo sai come lo sanno Luigi 
Longo, Giorgio Amendola, 
Emilio Sereni e Dozza. Tu 
e i tuoi compagni avete con­
statato sempre, in ogni cir­
costanza, l'intransigenza del 
sottoscritto, che nel CLNAI 
rappresentava precisamen­
te il Partito Socialista. An­
zi, proprio qualche tuo com­
pagno talvolta giudicò ec­
cessiva codesta mia intran­
sigenza. Tu sai. altresì, che 
il Comitato Esecutivo Insur­
rezionale, composto da Lon­
go. da Valiani e da me. con­
trastando perplessità di al­
cuni membri del C.L.N.A.I.. 
lanciò per conto • proprio 
l'ordine d'insurrezione. Lon­

go, Valiani, Sereni possono 
testimoniare quanto, in pro­
posito, la mia decisione sia 
stata fermissima. 

Tu sai, inoltre, che fu pro­
prio il sottoscritto a man­
dare a monte l'accordo rag­
giunto nell'incontro avvenu­
to in Milano, all'Arcivesco­
vado, in presenza del Car­
dinale Schuster, tra Maraz-
za, Lombardi. Cadorna da 
una parte, e Mussolini, Gra-
ziani dall'altra. In base a 
codesto accordo Mussolini. 
arrendendosi al C.L.N.A.I., 
avrebbe dovuto essere con­
siderato prigioniero di guer­
ra e quindi consegnato agli 
alleati. Giunto, io, all'Arci­
vescovado, e messo al cor­
rente di quanto era avve­
nuto. mi opposi recisamente 
alla decisione presa e fu 
appunto per la mia assoluta 
intransigenza che l'accordo 
saltò in aria. 

Questo ed altro ancora — 
se volessimo, caro Secchia, 
riandare tutto il cammino 
percorso insieme allora — 
sta a provare come il rap­
presentante del Partito So 
cialista nel C.L.N.A.I. non 
sia stato secondo a nessuno 
nel fermo proposito di bat­
tersi ad oltranza contro i 
nazifascisti e di dar vita 
ad ogni costo all'insurre­
zione. 

Saluti cordiali. 
SANDRO PERTINI 

La risposta di Secchia 
Ed ecco la risposta di Secchia: 

Caro Per tini, 
come tu stesso hai affer­

mato, io ed i miei compagni 
sempre abbiamo riconosciu­
to la tua intransigenza in 
ogni circostanza, tant'è che 
nel mio articolo non mi so­
no limitato a scrivere il 
brano da te citato, ma ho 
immediatamente aggiunto: 
« Per garantirsi contro ogni 
eventualità e possibili ma­
novre dell'ultima ora, era 
stato nominato un ristretto 
Comitato insurrezionale uni­
tario composto da tre per­
sone: Luigi Longo, Sandro 
Pertini per il P.S.I. e Leo 
Valiani per il Partito d'A-

-zìone. Questo era in grado 
di agire contro qualsiasi 
eventuale tentativo di inter­
ferenza che potesse venire 
da parte di altri partiti del­
lo stesso C.L.N. ». 

In tal modo io precisavo 
chiaramente, senza possibi­
lità di equivoci, che tu eri 
talmente deciso all'insurre­
zione e intransigente di 
fronte alle proposte di trat­
tative con i tedeschi, al 
punto da essere designato 
tra i tre componenti il Co­
mitato insurrezionale che 
avrebbe agito anche se. per 
avventura, altri avessero 
tentato di impedire l'insur­
rezione. 

La tua intransigenza e 
decisione personale, mai 
messa in dubbio e sempre 
riconosciuta, non può tutta­
via estendersi indistinta­
mente a tutti i componenti 
effettivi e supplenti del 
C.L.N.A.L e del C.V.L. tan­
t'è che ad un certo momen­
to. su proposta di Leo Va­
liani. si senti l'assoluta ne­
cessità di costituire un Co­
mitato insurrezionale di tre 
persone e precisamente di 
quelle tre. 

Tu sai che in merito ri 
fu a suo tempo (sono pas­
sati quasi vent'anni) una 
polemica provocata da una 
pubblicazione del Cardinale 

Schuster, il quale ha messo 
ben in evidenza come egli 
abbia operato con tenacia 
per impedire in qualsiasi 
modo l'insurrezione, facen­
do prendere contatti sia con 
i tedeschi che con i rap­
presentanti dei partiti del 
C.L.N.A.I. 

Il sacerdote dott. don Bic­
chierai. fiduciario del cardi­
nale. riferendo in un me­
moriale a Schuster l'esito 
dei suoi sondaggi circa le 
posizioni dei singoli partiti 
a trattare con i tedeschi 
scrisse: 

« Nel C.L.N. le posi­
zioni sono le seguenti: 

Collettivamente: con­
t ra r i . 

Partitamente: favore­
voli con riserva i de­
mocristiani, liberali e 
socialisti. Contrari (ma 
smontabili) i l Partito 
d'Azione. Assolutamen­
te contrari, minaccian­
do anche una frattura 
nella compagine del 
C.L.N., I comunisti. 

Pertanto i l progettato 
accordo potrà raggiun­
gersi ed attuarsi solo se 
vi sarà l'adesione co­
munista; mentre è vo­
tato all'insuccesso In 
caso contrario » (1). 

« Queste affermazioni, ho 
scritto io più di una volta, 
non rispondono a verità. 
quanto meno per le posi­
zioni riguardanti il Partito 
Socialista ed il Partito d'A­
zione » (2). 

Nel mio citato volumetto' 
ho riportato per esteso le 
polemiche che ci sono state 
sull'argomento. provocate 
dalle dichiarazioni del car­
dinale Schuster. 

Ti saluto molto cordial­
mente. 

PIETRO SECCHIA 

(1) I. Cardinale Schuster -
Arcivescovo di Milano - Gli 
ultimi tempi del redime • 
Edizioni « l.a Via Milano ». 
lWfi. pa2- 112. docum. LX. 

(2) P. Secchia - Aldo rhee 
2 S x l - Feltrinelli - Milano. 
POR- 52 

Storia della 
Resistenza 

In tutte le edicole 
il secondo fascicolo 
36 pagine 250 lire 

Editori Riuniti 

Val sesia: l'assalto a 3 presìdi 

anticipò di un mese la riscossa 
Operai e contadini in lotta per la loro terra - « Questo Moscatelli non esiste, è introvabile» - L'av­
ventura «gialla» del comandante Ciro - In Novara assediata si arresero 3.700 tedeschi e fascisti 

Dal nostro inviato 
VALSESIA. aprile. 

• Quelli di Romagnano cedet­
tero che faceva ormai buio. Il 
combattimento era durato quat­
tordici ore. Quattordici ore di 
colpi di mortaio, di esplosioni 
di tritolo, di scariche di mitra­
gliatore. E la popolazione tutta 
attorno, che partecipa, che in­
coraggia. I ragazzini fin sulla 
linea del fuoco, a domandare 
anch'essi un mitra, una bomba 
a mano. Poi i fascisti della 
« Folgore » che salgono lividi 
sul camion dei partigiani, tra 
le urla della folla. E la vec­
chietta che si rivolge al coman­
dante, e gli dice: « Capitano 
Bruno, lasciali a noi che li co­
nosciamo, questi criminali, 
gliele facciamo pagare tutte...». 

Pochi chilometri più a sud, 
una autocolonna tedesca preme 
invano su Fara, per aprirsi il 
varco verso Romagnano. I ga­
ribaldini della t Volante Loss » 
tengono duro, non cedono il 
passo se non quando una staf­
fetta avverte che anche il pre­
sidio di Romagnano ha ceduto. 
Scende la notte del 16 marzo 
1945: è stato un giorno impor­
tante. decisivo per il movimen­
to partigiano della Valsesia. 

Il piano era ambizioso, te­
merario addirittura. Si tratta­
va di attaccare contempora­
neamente ed eliminare tre 
grossi presidi fascisti: Fara. 
Romagnano e Borgosesia. si­
tuali lungo la rotabile No vara-
Varallo. 11 primo dista non 
più di quindici chilometri dal­
la città. Bisognava isolare tut­
ta una vasta zona, proteggere 
ai fianchi e alle spalle i re­
parti impegnati nell'attacco. 
operare delle manovre ili di­
versione. garantirsi le vie di 
ritirata. L'avevano predisposto 
e Ciro > (Eraldo Gastone), co­
mandante del raggruppamento 
divisioni garibaldine Valsesia 
e Valdossola. e « Bruno » (Al­
bino Caletti), comandante del­
la divisione « Fratelli Varalli ». 
Tre brigate dovevano attaccare 
i presidi. Altre tre bloccare 
le più immediate vie di acces 
so. Ncll'Ossola e nel Biellese 
altre due Di\ isioni. la < Redi > 
e la « Nedo » avrebbero com 
piuto azioni di disturbo e di 
diversione per impedire alle 
forze nemiche di concentrarsi 
nella zona fulcro dell'attacco. 

Solo a Borgosesia l'audace 
manovra garibaldina non ha 
successo perché gli uomini del­
la brigata «Sc^vadci^ \engo 
no aggrediti di sorpresa alle 
spalle da una autoblinda tede 
sca. che ne falcia dodici. Ma 
dall'alba al tramonto la rota 
bile fra Fara e Borgosesia è 
tenuta sotto il controllo parti 
giano. I presidi fascisti attac 
catì rimangono isolati, non so 
no in grado di ricevere rin 
foivi. alla distanza due su tre 
debbono arrendersi. 

// segnale 
della riscossa 

La grande azione partigiana 
è costata il sacrificio di quin 
dici combattenti: ma è il se­
gnale della riscossa. L'inizia­
tiva passa decisamente in ma­
no ai garibaldini. Il 19 marzo 
una squadra della brigata 
« Osella » penetra fin nel cen 
tro di Novara e cattura sette 
repubblichini. Il 25. quelli del 
la « Scrv adei > attaccano .1 
presidio di Arona e conquista 
no armi e materiale. Gli scon 
tri si susseguono in tutta la 
bassa Valsesia. attorno Nova 
ra. il « clima > si fa ardente. 
i comandanti partigiani girano 
apertamente nei paesi con pic­

cole scorte, parlano agli operai 
che sempre più frequentemen­
te scendono in sciopero con­
tro i tedeschi. 

Tutta la gente è con Mosca­
telli, con il militante comuni­
sta di Borgosesia che è stato 
il promotore e l'animatore del 
movimento di resistenza arma­
ta nella valle. La Valsesia. al 
centro tra il Biellese e l'Ossola. 
con il grande massiccio del 
Rosa e la Svizzera alle spalle. 
si presentava dopo 1*8 set­
tembre 1943. come un territo­
rio ideale per la lotta parti­
giana. Le grandi montagne de­
gradano lentamente verso le 
colline, sino alla piana nova­
rese. L'intera zona è interse­
cata da strade che rendono fa­
cile l'accesso dal monte al pia­
no e viceversa. I boschi e le 
catene collinose e montuose 
che si susseguono ininterrotte 
costituiscono rifugi e vie di 
ritirate pressoché inespugna­
bili per i reparti di guerriglia. 

Ma per la guerriglia non ba­
stava la natura, occorrevano 
anche gli uomini: e in Valsesia 
gli uomini erano gli operai dis­
seminati negli antichi lanifici 
e nelle moderne fabbriche tes­
sili. forti di una ricca tradi­
zione socialista e antifascista. 
Erano i piccoli contadini della 
montagna abituati a faticare 
duramente su un campicello 
di segala o di patate, profon­

damente attaccati alla loro 
terra. 

Qui. in questa realtà, venne 
ad innestarsi l'azione anima­
trice di dirigenti come « Ciro > 
(Eraldo Gastone): attorno a 
loro doveva reaiizzarsi l'uni­
ficazione politica di un movi­
mento partigiano, che in Val-
sesia sarà esclusivamente ga­
ribaldino, destinato a raggiun­
gere un grado di efficienza e 
di combattività che soffre po­
chi paragoni. 

In collina e 
in pianura 

Sin dalla primavera del '44. 
i distaccamenti, le brigate ga­
ribaldine scoprono che si può 
fare a meno della montagna. 
che le basi operative possono 
essere tenute in collina e in 
pianura. Le strade che si in­
crociano col Sesia dividono la 
valle in tanti settori. I rastrel­
lamenti tedeschi e fascisti non 
sono mai in grado di investire 
più di un settore. Il servizio 
di informazioni e l'aiuto delle 
popolazioni - fanno conoscere 
sempre in anticipo l'area dove 
avverrà il rastrellamento: il 
reparto si sposta nel settore 
accanto, ed il gioco è fatto. 

Un gioco rischioso e sangui 
noso, tuttavia. Può persino ac­
cadere che il reparto mortai 
di una formazione di fascisti 
rastrellatori si piazzi nella ca­
nonica di Valduggia. dov'è ri­
fugiato. ferito ad una gamba. 
il comandante « Ciro »: ed egli 
si salva presentandosi come 
l'ingegnere che aggiusta l'or­
gano della chiesa. Convive per 
due settimane con i rastrella­
tori che tutte le sere rien­
trano furiosi nella canonica. 
imprecando: « questo Mosca­
telli non esiste, è introvabile ». 
Moscatelli è invece anch'egli 
nascosto nei pressi, protetto dai 
contadini, mantiene i collega­
menti con « Ciro » e con le 
brigate che si battono ogni 
giorno contro un nemico feroce 
e preponderante. 

La lotta è tutta punteggiata 
di sacrifici, di eroismi: solo 
attraverso ad essi si giunge 
alle esaltanti settimane di mar­
zo e di aprile del 1945. quando 
i ribelli braccati nei boschi 
scendono in campo aperto e 
incalzano nazisti e fascisti. Il 
Comando generale del Corpo 
Volontari della Libertà ha im­
pegnato una parte delle forze 
della Valsesia e della Valdos­
sola a portarsi a Milano, nel 
momento dell'insurrezione, per 
contribuire alla liberazione ed 
alla difesa della città. Per la 
conquista di Novara, obbietti-
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Oggi la Campionaria di Milano 

La 43a Fiera 
punta sul 
mercato 

internazionale 
Disappunto degli organizzatori per la forzosa as­
senza di Saragat • L'ombra della congiuntura 

Un'azione partigiana nalla basta Valsesia 

\o naturale delle forma/ioni 
valsesiane e ossolane. ci sarà 
l'appoggio delle forze biellesi. 

La battaglia insurrezionale 
esplode all'alba del 24 aprile. 
Tedeschi e fascisti ritirano i 
loro presidi della Valsesia. per 
concentrarsi a Novara. La co­
lonna nemica viene attaccata 
dai garibaldini a Grignasco. 
Quindici tedeschi vengono uc­
cisi a sud di Romagnano. Nel 
corso della giornata, i parti­
giani entrano in tutti i mag­
giori centri. A mezzogiorno del 
24. Moscatelli invia questo 
messaggio a Secchia: « Tutta 
la Valsesia è libera e pazza 
di gioia. Noi attacchiamo ora 
Borgosesia e punteremo su No­
vara. Pietro, mi viene da pian­
gere dalla gioia. Qui piangono 
tutti. Arrivederci a Milano. Ti 
abbraccio. Cino ». 

La citta è 
accerchiata 

Ma In battaglia per Novara 
si rivela più lunga e difficile 
del previsto. A mezzanotte del 
25, quando Milano è già nelle 
mani dei partigiani, tutte le 
brigale garibaldine delle tre 
Divisioni « Gramsci », e Gaspa­
re Pajetta » e « Nedo » hanno 
completato V accerchiamento 
della città. I tedeschi, asser­
ragliati. accettano di trattare 
ma rifiutano la resa. Il mat­
tino del 26, una colonna coraz­
zata esce dalla città proprio 
mentre è in corso la tregua. 
e ci vogliono i bazooka gari­
baldini per farle fare dietro 
front. Alle 16 del pomeriggio, 
i due colonnelli tedeschi che 
comandano il presidio di No­
vara accettano semplicemente 
di rinchiudersi con i loro uo 
mini nelle caserme. Soltanto [ 
più tardi firmeranno la resa: 
sono 1200 tedeschi del XV reg­
gimento SS, 1500 soldati della 
Wermacht e 1000 repubblichini 
che si consegnano ai partigiani. 

I garibaldini, con Moscatelli 
e tutti gli altri comandanti 
alla testa, entrano in città. In­
tanto. dal comando generale 
premono con messaggi urgen­
ti: «Milano liberata, ma è ne f 
cessa ria qui vostra presenza 
in forza, venite al più presto 
e con maggiori forze possibili ». 
Il pericolo di un contrattacco 
tedesco su Milano era gravis­
simo. Per questo si insisteva 
perché le formazioni più pre 
parate al combattimento fron­
tale. come quelle della Valse­
sia e dell'Oltrepò, affluissero 
nella capitale lombarda. 

Soltanto nella notte del 26 
la divisione < Pajetta ». al co­
mando di Moscatelli, del te 
nente Benoni e di < Moro ». si 
concentra per muovere da No 
vara il mattino del 27. Sono 
circa 2000 uomini, montati su 
autocarri, che passano il Ti 
cino su un ponte di I arche 
ad Aleggio e l'indomani, a Bu 
sto Arsizio. bloccano una co­
lonna tedesca costringendola 
alla resa. Alle 13 entrano a Mi­
lano. si schierano in viale Cer­
tosa e quindi sfilano per le vie 
della città che li stringe in un 
abbraccio delirante d'entusia­
smo. 

Mario Passi 
Sella foto in al to: le formazioni 

' partigiane valsesiane guidate 
dal comandante d i Divisione 
« Bruno > (Albino Calerti) e 
dal commissario « Michele » 
(Mar io Venanzi) entrano in 
In Milano i l 2t aprila 1945 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 13 

L'annuncio che il Presiden­
te della Repubblica, Saragat, 
non sarà presenti' alla mani­
festazione ufficiale di apertu­
ra della Fiera per il grave lut­
to che lo ita colpito, ha creato 
negli organizzatori della 43* 
Campionaria la prima seria 
preoccupazione. Il meccani­
smo dell'esposizione, che fino 
ad oggi aveva funzionato in 
maniera perfetta, si è lieve 
mente inceppato, anche se di 
questo gli organizzatori non 
possono proprio addossarsi la 
responsabilità; ma è indubbio 
che, per la forzata assenza del 
Capo dello Stato alla manife­
stazione di apertura, la Fiera 
di Milano die si inaugurerà 
domani mattina verrà a per­
dere, fin dalla prima giorno 
ta, gran parte di quell'effetto 
psicologico su cui gli organiz­
zatori contavano per il lancio 
di questa edizione. La presen­
za del Presidente della Repub­
blica a Milano min avrebbe 
dovuto limitarsi aìla semplice 
cerimonia ufficiale di domani 
mattina, ina. contando sulla 
permanenza di Saragat in cit­
tà. erano state previste due in­
tere giornate di iniziative alle 
quali la partecipazione del 
Presidente avrebbe dovuto da­
re la massima risonanza. 

La principale di tali inizia­
tive doveva essere quella di 
valorizzare nel miglior modo 
possibile la novità principale 
~ dal Punto di vista spettaco­
lare — della Fiera di Milano. 
Si tratta della creazione di 
un'appendice dedicata al set­
tore della nautica e destinato 
ad ampliarsi nel futuro ai pro­
dotti destinati a tutti gli sport 
all'aria aperta. Appendice che 
da questo anno sarà collocata 
attorno alla zona dell'idrosca­
lo, che gli organizzatori per 
l'occasione hanno ribattezzato 
con una immaginazione certo 
superiore alla realtà, « iWilono-
lago ». 

Se non ci sarà Saragat. non 
mancherà a < Milanolago » il 
ministro Andreotti, il quale as­
sisterà ad una serie di ope­
razioni della marina militare 
che con la vita, l'attività e gli 
scopi della fiera pare abbiano 
ben poco a che fare. 

A parte l'improvviso annun­
cio della assenza del Presi­
dente della Repubblica, la Fie­
ra di quest'anno si presenta 
complessivamente non inferiore 
a quelle che l'hanno precedu­
ta. Gli espositori sono all'in­
circa quelli dello scorso anno: 
13.892 contro i 13.973 del 1964. 
Di essi, due terzi (per la pre­
cisione 10.251) sono italiani e 
il restante terzo (3.641) stra­
nieri. 

Questi ultimi provengono da 
ben cinquanta paesi. Saranno 
infatti rappresentati: Argen­
tina, Australia. Belqio, Brasi­
le, Bulgaria, Camerun. Cana­
da, Cecoslovacchia. Ceylon. 
Cina nazionalista, Congo, Cu­
ba, Danimarca. Repubblica 
Dominicana, Etiopia. Finlan­
dia, Francia, Germania fede­
rale. Ghana. Giappone, Gran 
Bretagna, Grecia. Hong Kong, 
India, Irlanda, Israele, Jugo­
slavia, Libia. Lussemburgo, 
Malta, Messico, Nigeria, Nor­
vegia. Olanda. Pakistan. Perù. 

Polonia, Repubblica Siriana, 
Romania, San Marino, Soma-
ita, Spagna, Stati Uniti. Sud 
Africa. Sudan. Svezia, Svizze­
ra, Ungheria e Unione Sovie­
tica. Tra queste cinquanta na­
zioni. cinque espongono i loro 
prodotti a Milano per la pri­
ma volta: sono la Nigeria, il 
Camerun, la Siria, San Domin­
go e Cuba, per la quale vi 'è 
negli ambienti della Fiera una 
grande aspettativa. 

La presenza di tante nazioni 
e di un così grande numero di 
espositori non sta ovviamente 
ad indicare che con la Fiera 
di quest'anno si sia entrati 
nuovamente in una florida fase 
di « boom P economico. Le dif­
ficoltà imposte dalla congiun­
tura sono ben presenti e non 
potrebbero, d'altra parte, non 
essere avvertite in una città 
che ha visto in questi ultimi 
mesi salire i disoccupati al­
l'impressionante numero di SO 
mila, ed lia subito una contra­
zione nel commercio valutata 
sul 40 per cento (anche a cau­
sa dei 10 miliardi in meno di 
salari al mese che per le ri­
duzioni dell'orario di lavoro e 
per le sospensioni i milanesi 
hanno a disposizione). 

Una Fiera, quindi, domina­
ta dalle preoccupazioni con­
giunturali particolarmente av­
vertibili, oltre che nel mondo 
del lavoro, nel settore dell'ar­
tigianato e nella piccola e me­
dia industria. 

Se dalla Fiera difficilmente 
potrà venire uno stimolo al 
mercato interno, è speranza 
comune che un buon livello di 
affari sia possibile registrarlo 
per quanto riguarda il com­
mercio internazionale, soprat­
tutto verso i mercati del terzo 
mondo e quelli, altrettanto va­
sti, dei paesi socialisti. Per 
propiziarsi questa estensione 
del mercato internazionale, 
che controbilanci le contrazio­
ni interne, gli organizzatori 
quest'anno hanno compiuto un 
lavoro particolarmente inten­
so. L'azione di « promotion » 
della 431 Campionaria si è ba­
sata principalmente sulla pub­
blicazione di un ponderoso ca­
talogo di anticipo che, uscito 
ben due mesi e mezzo prima 
dell'apertura, ha avuto una dif­
fusione mondiale, essendo sta­
to spedito a trentamila nomi­
nativi selezionati nei cinque 
continenti. 

Si cercherà così di valoriz­
zare maggiormente in senso 
mercantile commeriale la Fie­
ra di Milano, la quale da più 
parti viene accusata di essere 
più una esposizione di ogget­
ti e di merci per il grande 
pubblico che un centro dove è 
possibile agli operatori eco­
mici incontrarsi contrattare e 
stipulare gli affari. Per que­
sto, grande impulso si è dato 
al centro internazionale degli 
scambi, ospitato da qualche 
anno nel palazzo delle nazioni, 
il cui accesso è esclusivamen­
te riservato agli operatori eco­
nomici muniti di apposito la­
sciapassare. Altrettanto si è 
cercato di fare limitando di 
altri due giorni la durata del­
la manifestazione e permet­
tendo per tre giorni VaccesMO 
alla sola clientela invitata da­
gli espositori. 

Bruno Enriorti 
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